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Il compositore reggiano Teo Usuelli, che ha saputo unire la sperimentazio-
ne colta con il recupero delle tradizioni folcloristiche, è morto a Roma il 13
aprile all'età di 88 anni. Usuelli è famoso in particolare per le musiche com-

poste per il cinema, con una quarantina di film al suo attivo, e un sodalizio
importante con il regista Marco Ferreri. Nato a Reggio Emilia il 13 dicembre
1920, Usuelli ha compiuto gli studi a Milano diplomandosi al Conservatorio
"Giuseppe Verdi" in musica e canto corale, composizione e polifonia voca-
le. Dopo la guerra, che lo ha visto partigiano combattente, nel 1949 Usuel-
li si trasferì a Roma, dove ha svolto una intensa attività nel campo della mu-
sica per il cinema, il teatro e la televisione. Iniziò la carriera componendo, tra
l'altro, il commento musicale per numerosi documentari.

La Conferenza episcopale della Toscana ha dato il via libera alla causa di beatificazione del sacerdote carpigiano
don Zeno Saltini, fondatore della Comunità di Nomadelfia, in provincia di Grosseto. Originario di Fossoli,
frazione di Carpi, nel Modenese, don Zeno (1900-1981) venne ordinato sacerdote nel 1931 e tra i suoi primi

incarichi ci fu quello di vice parroco della chiesa di San Giacomo Roncole, una frazione di Mirandola, dove più tardi
fondò l'Opera dei Piccoli Apostoli, dedita all'accoglienza degli orfani di guerra e dei bambini abbandonati. Nel
1947 don Zeno occupò con i Piccoli Apostoli l'ex campo di concentramento di Fossoli: la comunità prese il nome
di Nomadelfia (la fraternità è legge) e arrivò ben presto a superare i mille membri. Dopo varie controversie i
nomadelfi si ''rifugiarono'' a Grosseto, dove avevano ricevuto in dono una tenuta agricola. Nel 1962 la comunità
venne eretta a parrocchia e don Zeno poté celebrare la messa. Il 12 agosto 1980 venne ricevuto da papa Giovanni
Paolo II a Castel Gandolfo. Pochi mesi dopo morì d'infarto.

Il soprano modenese Mirella Freni è stata insignita del diploma di Ufficiale dell’Ordine
Nazionale della Legion d’Onore dal Console generale di Francia, Jean Michel Despax.
L’onorificenza è stata consegnata all’artista lirica il 15 aprile al Teatro Comunale

Pavarotti di Modena “per la riconoscenza della Francia alla grande carriera e personalità
e per il continuo impegno nell’insegnamento alle nuove generazioni della sua superba
arte”. Il conferimento è avvenuto a distanza di 16 anni dalla Legion d’Onore. La cantante
ha ricevuto riconoscimenti anche dai governi di Austria, Germania e Spagna, dalla città
di New York, dalla Repubblica Italiana e dall’Università di Pisa, che le ha conferito la
laurea Honoris Causa.

Usuelli

Via libera dei vescovi
alla beatificazione di don Zeno

maestro di
colonne sonore

La Francia premia
il soprano 

Addio al reggiano

Mirella Freni

L’uomo che illumina
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ilBRASILE
Furio Dominici, bolognese, classe 1909, è partito dall’Italia 
nel secondo dopoguerra su una nave che trasportava casse 
di lampade e vetri di Murano, il meglio della produzione 
del periodo. Ora il suo studio è un punto di riferimento 
di architetti e designer internazionali.

THEMANWHOILLUMINATED BRAZIL

Furio Domicini, born in 1909 in Bologna, left Italy during 
the post-second world war period on a ship transporting boxes
of lamps and glass from Murano, including some of the most
beautiful objects from that period. His studio is now a point 
of reference for international architects and designers. 

Translation at page 50

di Claudio Bacilieri

a prima luce che

amò, forse, era quella che illuminava il padre

in un teatro di Bologna. La seconda, e defi-

nitiva, quella che decora una stanza creando

un’armonia. Furio Dominici, nato a Bolo-

gna il 23 febbraio 1909, ha già superato i

cento anni. In Brasile, Dominici è sinonimo

di lampade. Lampade raffinate, di design

italiano e internazionale. Dominici ha porta-

to in Brasile la bellezza della luce.
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gnese Dino Gavina insieme a Cesare Cassina. Gli oggetti dei
designer italiani entrano nelle case dei brasiliani. L’illumina-
zione d’arredo di qualità porta a compimento l’intuizione
che l’elettricità catturata da Thomas Edison possa diventare
arte. Già i pezzi disegnati da Tiffany Studio o dai movimen-
ti modernisti come Bauhaus e De Stijl avevano, nella loro
eleganza, reso decorativa la luce. La tecnologia e l’introdu-
zione di nuovi materiali affinano nel tempo questa tendenza
facendo emergere lo stile “contemporaneo” che si sostitui-
sce al “modernista”. In Brasile lo Studio Dominici diventa il
punto di riferimento di architetti, designer e persone di gu-
sto che vedono esposti ogni mese, nelle
vetrine dei suoi negozi, da quattro a sei
nuovi modelli di luci d’arredo.  

Oggi lo Studio Dominici è guidato
dall’art director Baba Vacaro, che oltre
a selezionare e importare il design euro-
peo d’avanguardia, promuove i prodot-
ti dei giovani designer brasiliani. Nel
2007 la “marca de luminárias” Domini-
ci ha festeggiato i sessant’anni di attività
con una grande mostra nel negozio
principale di San Paolo in Alameda Ga-
briel Monteiro da Silva, dove sono state
riunite creazioni di nomi consacrati del
design come Philippe Starck o Flávia
Pagotti, e delle nuove leve come la fran-
cese Matali Crasset.  Una collezione del
2000 dello Studio ha rieditato i classici
che Furio Dominici aveva portato con
sé nella traversata in nave dell’Oceano
quando, stanco di guerra, sognava di il-
luminare il Brasile.                            ❦

P R O F I L I

S
uo padre Enrico era un attore, la mamma una
cantante lirica di origine svizzera, Ernesta Sutter.
Il padre ha calcato i palcoscenici tutta la vita con
una propria compagnia teatrale, con la quale da
giovane, nel 1881, ottenne il primo successo Er-

mete Zacconi, il grande attore emiliano che recitò con la Du-
se. Attrici erano anche due delle tre sorelle del padre: Rosi-
na, che ebbe come capocomico uno dei massimi esponenti
del teatro di varietà, Ettore Petrolini. E Franca Dominici,
bravissima caratterista che partecipò a moltissimi film dal
1939 al 1978 e morì novantenne nel 1997. Del padre si rac-
conta, in famiglia, che si sposò tre volte e che a Parigi una
donna, follemente innamorata di lui, arrivò a offrire alla sua
moglie di allora un appartamento e un vitalizio perché lo ab-
bandonasse.

La morte del padre impedì a Enrico di seguire la carriera
teatrale. Aveva 14 anni e doveva trovarsi un lavoro. Passò tre
anni in Libia per il servizio militare, e al ritorno diventò il
rappresentante per la zona di Bologna di alcune aziende di
Murano, la capitale dell’arte vetraria. Nel 1934 aprì nel cen-
tro di Bologna, in via Farini 7, di fronte allo storico caffè Za-
narini, un negozio di lampade che, oltre ai vetri di Murano,
esponeva raffinati oggetti d’arredamento. La guerra scop-
piata nel 1940 fece diminuire e poi bloccò del tutto le atti-
vità del negozio. 

Il dopoguerra portò la crisi economica e, con essa, la guer-
ra fredda, che rischiava di trasformarsi sempre più, agli oc-
chi di Dominici, nella terza guerra mondiale. Il figlio dell’at-
tore decise che ne aveva abbastanza. Caricò sulla nave diret-
ta in Brasile casse e casse di lampade e vetri di Murano, con
il meglio della produzione di Barovier e Toso, di Venini e
dell’illuminazione decorativa del periodo. Viaggiavano con
lui sul Barão de Jaceguai altri due italiani che sarebbero di-

ventati famosi, Pietro Maria Bardi, fondatore del Museu de
Arte de São Paulo, considerato il maggior museo dell’Ame-
rica Latina, e sua moglie Lina Bo, architetto. 

La prima cosa che Dominici fece a Rio de Janeiro nel
1946 fu una bellissima mostra al Copacabana Palace, dove
le piccole coppe in vetro soffiato, i vasi a boccia, i candelie-
ri in vetro trasparente che oggi sono il sogno degli antiqua-
ri, incantarono i brasiliani, abituati a rifornirsi in bazar dove
si vendeva di tutto, dalle padelle ai lampadari di cristallo. La
mossa seguente fu l’apertura del negozio, non a Rio perché
non ne sopportava il caldo, ma a San Paolo. Era il 1947 e per
la prima volta i brasiliani potevano lustrarsi gli occhi con le
lampade e gli oggetti di design esposti nelle vetrine di Rua
Xavier de Toledo, prima sede della Dominici Iluminação
Moderna, poi trasferita in Rua Treze de Maio.

Il mercato dell’illuminazione decorativa in Brasile è tutto
suo: importa i pezzi dall’Italia per rifornire i negozi, che in-
tanto diventano tre, fin quando il governo, da un giorno al-
l’altro, proibisce le importazioni. 

Dominici non si scoraggia e si crea da sé la sua fabbrica di
lampade e sofisticati oggetti di cristallo, che ben presto di-
venta la più importante del paese arrivando a rifornire, an-
cora oggi, decine di negozi, a Rio, Bahia, nel Minas Gerais,
Paraná, Goiás, Rio Grande do Sul e in altri Stati. Dominici
con i suoi cinque designer crea pezzi esclusivi anche per ho-
tel, banche e navi.

Negli anni Settanta lo Studio Dominici oltre alla fabbrica-
zione di prodotti si dedica di nuovo all’introduzione in Bra-
sile delle firme del design italiano ed europeo. Apre un nuo-
vo negozio a Rio nel quartiere di Copacabana, e altri tre a
San Paolo. Da Dominici, ad esempio, si possono ammirare
e comprare i capolavori della Flos, una delle più note azien-
de di illuminazione del mondo fondata nel 1962 dal bolo-

Oggi   
lo studio Dominici

seleziona ed 
importa il design 

europeo
d’avanguardia.

The Dominici 
studio now 
chooses and 

imports cutting
edge European 

design.

Flavio Dominici aprì il suo primo negozio
di lampade negli anni ’30 in via Farini a
Bologna, prima di emigrare in Brasile,
dove fondò una fabbrica di lampade e
oggetti di cristallo.
Flavio Dominici opened his first lamp
shop in the 1930s in via Farini in
Bologna before emigrating to Brazil,
where he opened a factory producing
lamps and crystal objects. 
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